
L’OPINIONE

Il merito e lo studio
fanno di una città
una città d’arte

/ Ho seguito con attenzione la pole-
mica agostana sul diniego da parte
della Giunta Comunale di Brescia ad
una prossima collaborazione con Li-
nea d'Ombra del trevisano Goldin:
unapropostalecitaedapprezzatade-
clinata con argomentazioni valide e
motivate.

Insostanza, come harecentemen-
te spiegato il Sindaco Del Bono, la
Giuntahamessoincampoperipros-
simi anni una serie di interventi,
obiettivi, progetti di investimento,
sviluppo di know how, valorizzazio-
neemessainretediesperienzelocali
che mal si sposano con una nuova
stagione di grandi mostre capace di
impegnare risorse, strutture, spazi,
tempi tali da renderla alternativa
non nella teoria, ma nei fatti, a quan-
toprevistoeprogrammatonelprossi-
mo futuro.

Unapprocciotutt’altrochepregiu-
diziale alla proposta del curatore che
nonrichiamaal«piccoloèbello»oal-
le disquisizioni intellettualistiche tra
arte democratica, di massa, d’élite o
di nicchia. Piuttosto, dice di una ca-
pacità di sviluppo delle politiche cul-
turaliincittàche,grazieancheall’im-
portante impulso promosso dalle
amministrazioni Corsini ed al perio-
do delle Grandi Mostre, oggi può es-
sere in linea con le direzioni e le pro-
poste più attuali dalle altre città d’ar-
te italiane e far leva sulle eccellenze,
sulla qualità delle competenze e sul-
le strutture e le istituzioni locali co-
struite negli anni.

Ancora, passando in rassegna i re-
centi investimenti sulle strutture e le
opere in possesso della città (cito, tra
gli altri, l’apertura di Brixia, la ripresa
dellaristrutturazione della Pinacote-
ca, la valorizzazione delle opere d’ar-
teinnostropossessoedunquelamu-
sealizzazione di quel lavoro di archi-
viazione, studio e catalogazione che
permettead un museo divivere)non
si può non notare come si tratti tutti
di interventi per i quali, dopo il com-
pletamentoel’aperturadiSantaGiu-
liaafineanniNovanta,sisentedaan-
ni il bisogno, se non l’urgenza, affin-
chéBresciasviluppi compiutamente
e davvero la propria vocazione di cit-
tà d’arte.

È davvero un dispiacere notare
quanto l’approccio alle discussioni
sulle politiche culturali, sugli inter-
venti per la valorizzazione del patri-
moniostoricoculturale,qualitàena-
tura degli strumenti amministrativi
o dei progetti economico finanziari a
sostegno di eventi o iniziative artisti-
che in particolare nelle realtà locali,
non abbiano la stessa attenzione alle
analisi che viene riservata ad ambiti
ritenuti ingiustamente più tecnici e
specifici,qualiilbilancioel’urbanisti-
ca e lasci facilmente il campo, un po’
come quando ci si fa trasportare da
un giudizio a sensazione su un opera
o un quadro, alle parole in libertà e al
giudizioestemporaneo,legittimi,cer-
to,comunque datenere inconto,ma
alquanto superficiali.

Bisognerebbe forse anche solo
aver letto qualche libro di gestione
museale, recuperato qualche dato,
studiato alcuni semplici modelli o
esperienze di realizzazione di mo-
stre ed eventi, seguire con passione e
continuità il lavoro dei musei civici,
degliistitutiedelleassociazionicultu-
rali bresciani per confrontarsi in ma-
nierapiù produttivasulle linee dipo-
litica amministrativa.

Un approfondimento impegnati-
voche dice della difficoltà dideclina-
re una prospettiva amministrativa in
unobiettivoconcreto,unalineapoli-
tica coerente in un intervento effica-
ce e dai contorni chiari, una proget-

tualitàdilaboratorioinunaprogram-
mazione dell'innovazione. Insom-
ma, anche, soprattutto, nelle politi-
che culturali, la sottile linea tra la sfi-
da e l’azzardo, l’impegno e la man-
canza di efficacia non sono le parole
al vento nelle polemiche d’estate o le
impressioni improvvisate di qualche
politico esperto, ma, come per tutti i
temidiunacertaserietà,sonoiconte-
nuti, il merito e lo studio. //

Rocco Vergani

Brescia

LA PERDITA

A volte provo invidia
per chi ha un figlio
da abbracciare

/ Nel cuore dei genitori che hanno
perso un figlio c’è un angolo al quale
bisognaavvicinarsiconcautela.Spes-
so viene sapientemente e incoscia-
mente occultato dal pianto che sem-
braaveroccupatoillorocuoreperin-
tero. Ma non è così, e per fortuna il
più delle volte si apre una porticina e
vengono fuori prepotentemente i
duesentimentichesulleprimelafan-
no da padroni nell’anima di queste
persone:larabbiael’invidia.«...Sono
arrabbiata con lui... perché mi ha la-
sciato sola, come ha potuto farmi
questo? Io sono stata una buona ma-
dre...misonosemprecomportatabe-
ne,mi sono sacrificata per lafamiglia
perché pensavo che così niente
avrebbe potuto succedermi e tanto
meno ricevere un castigo così gran-
de e invece... perché proprio a me? E
poi divento davvero furiosa quando
"quello" mi viene a casa per dirmi
che su questa terra tutto è provviso-
rio, niente è nostro e se crediamo di
avere qualcosa ci sbagliamo perché
Dio ce l’ha dato solo in prestito. In
prestito?Echesidàunfiglioinpresti-
to? Me lo doveva dire prima che era
così:chi lo ha accudito con tanto
amore? Chi gli ha cambiato i panno-
loni quando era piccolo? Lui era mio
e basta. Io gli vorrei dire: ma perché
mi hai fatto entrare in Paradiso do-
nandomi la gioia della maternità sa-
pendo che poi mi avresti cacciata? E
poi la storia che mi devo sentire che
Lui aveva altri disegni per mio figlio e
che era giunto il tempo? Poteva farlo
trascorrere questo tempo e farmerlo
godere molto più a lungo e poi io sa-

rei morta prima di lui come avviene
per gli altri genitori e come di solito è
nell’ordine delle cose...». Per strada,
sull’autobus, dovunque io veda una
famiglia riunita, vengo presa da una
forteinvidiaedaunsentimentodidi-
struzione nei loro confronti. Perché
loropossonoessereuna famigliariu-
nita e felice, mentre la mia è stata di-
strutta?Miofiglio/anonhapotutoas-
saporare la gioia della prima uscita
con una ragazza/o, l’emozione di un
primobacio, ola festadiuna cerimo-
nia nuziale, perché gli è stato negato
tuttoquesto? Perché proprioalui? Sì,
sono invidiosa, sono invidiosa di tut-
ti quelli che lo sognano, compresi gli
altrimiei figlie lo stessopapà:chi sie-
te voi per ricevere questo regalo da
lui? Io sono la sua mamma e dovreb-
be venire in sogno da me. Spesso so-
no invidiosa perfino di una mamma
che come me ha perso il figlio/a in
mododiverso.Iolainvidioperchédu-
rantelamalattiahapotutoraccontar-
gli tante cose, cominciare a dirgli ad-
diocontanto anticipoprepararsialla
suamorte.Iononhopotutofarloper-
ché mio figlio è stato uno delle tante
vittime innocenti della strada e mi
sembra di essere stata privata di tan-
tecose.Sapeteunacosa?Iosonoinvi-
diosa perfino della Madonna che ha
potuto vedere suo Figlio sulla croce e
starglivicinofinoallamorte.Maiovo-
gliosologridare ilmiograndedolore,
la mia immensa rabbia, la mia infini-
ta angoscia... Perché tanta sofferen-
za. Perché mia figlia quel giorno, in
quel momento ha finito di esistere.
Chi l’ha deciso e perché? E ora io co-
me faccio a vivere senza di lei? Non
era più giusto e normale se io fossi
morta prima ? Io non voglio vivere
senza di lei. E poi lei adesso dov’è, se
non è più qui con me? Aveva solopo-
chi anni, una vita lunga davanti a sé.
Tanti progetti, programmi per un fu-
turo migliore. Aveva ancora tanto bi-
sogno di me, ed ora come la devo
pensare? Dentro una bara sottoterra
amarcire,oppureinunpostobellissi-
mo dove il cielo è sempre azzurro, i
prati sempre verdi, i fiori sempre fre-
schi, l’acqua sempre limpida dove
tutto è amore e felicità, e lei svolazza
felice circondata da una luce intensa
forteepotentechelariscaldaelapro-
teggeperl’eternità.Maioavreiprefe-
rito averla qui con me, su questa ter-
ra, anche se ci fossero stati problemi
ce l’avremmo fatta, ma questa possi-
bilitàcièstatanegata.Perché?«Desti-
no», tutti dicono. Perché esiste il de-
stino? Chi l’ha detto? E poi perché
propriomia figlia eradestinata amo-

rire? Qualcuno mi dice che devo ac-
cettare la volontà di Dio... Se Dio ha
voluto questo è per il nostro bene...
Ma quale cavolo di bene? Questo
grande dolore si chiama bene? Io
non ce l’ho con Dio ma ce l’ho con
quelli che non sanno quello che io
provo, della mia disperazione per-
chéloroil figliocel’hannoancora.Ri-
cordo ancora quando a una lezione
di catechismo parlando proprio di
perdite di persone care alla doman-
da «ma perché il Signore ha voluto
portar via proprio lui/lei che era così
buonaenonavevamaifattodelmale
anessuno»la suorarispose: «Sein un
prato di margherite gialle ne vedi
una blu, quale vai a prendere? Ecco il
Signore fa la stessa cosa, prende le
animepiùbelleediventanoisuoian-
geli per proteggere dall’alto i loro ca-
ri...». Anch’io avrei voluto che mia fi-
glia fosse una delle tante margherite
gialle... Un figlio non può morire, un
figlio non dovrebbe mai morire: per-
ché è contro natura, perché non esi-
ste. Punto: eppure... succede, e an-
chemoltospesso. Eallorache si fa?Si
buttano i remi in acqua e si inizia a
remare. La nostra libertà diceva Sar-
tre «sta nello scegliere "come " reagi-
re a quello che ci succede».

E io ho scritto... ho scritto della
morte, del mio dolore, che era così
forte,cosìacuto,cosìbruciantedato-
gliermi il fiato. Scrivere è stato il mio
remo con il quale ho iniziato piano
pianoanavigarenelmiofiumedido-
lore... Un remo che mi ha permesso
dinonandarealladeriva,chehadato
voce e parole a ciò che parole e voce
non può avere. Che mi ha aiutata a
trovareun significatoaquanto èsuc-
cesso che mi ha permesso di rialzar-
mi dopo il gigantesco tsunami che
mi aveva travolto.

Scriveremihaaiutatoadelaborare
il lutto, il percorso, la strada. Possia-
mo scegliere, scegliere come reagire
aquantocièsuccesso,anchenoi,co-
me il metallo, possiamo assorbire i
colpichelavitaciassestasenzaanda-
reinfrantumi.Pensocheilnostrodo-
veresiaquellodivivereenonsoprav-
vivere, di continuare a vivere anche
di fronte ai lutti più gravi.

Nonpensoche Dilettaavrebbevo-
luto vedermi annientata dal dolore
dellasuaperdita eionon vogliodarle
questaenormeresponsabilità,eppu-
recisonodonneeuominichedifron-
te a questi immensi dolori smettono
divivereanchesecontinuanoarespi-
rare. Io non ho voluto che questo ac-
cadesse, lo devo a mia figlia e alla sua
grandeforzaedignitàdifrontealma-
le.

La scrittura è stata un balsamo per
il mio cuore spezzato, scrivere mi ha
permesso di trovare parole di lievità
e speranza, parole che spesso hanno
cozzato col mio dolore crudo e bru-
ciante. Parole che amo leggere per il
sollievo che mi danno, parole che mi
hanno aiutata ad alzare lo sguardo e
apensareintermini diversiaqualco-
sa che è immensamente più grande
di noi. Parole che mi hanno aiutata
adinchinarmidi frontealMistero. //

Lamamma di Diletta

LA CRISI

Lavoratori Auchan
in mobilità: l’azienda
non ci ha salutato

/ Siamoungruppodilavoratori«Au-
chan Concesio» posti in mobilità
nell’ambito di procedura di licenzia-
mento collettivo, attuata dall’azien-
da a seguito di riduzione d’attività.

Premettiamodiaveraderitovolon-
tariamente all’esodo incentivato, si-
curamente motivati da scelte del tut-
to personali, ma spinti a una decisio-
ne che, probabilmente, non avrem-
mo preso se non sollecitati dal mo-
mento contingente e, soprattutto,
dal clima difficile che si respirava al
lavoro negli ultimi due o tre anni.

Vorremmoapprofittaredellepagi-
nedelsuogiornalepersalutaree,ide-
almente,stringere la mano alladiret-
tricediAuchanConcesio,allarespon-
sabilerisorseumaneeatuttoilperso-
nale di regia, visto che non ci è stato
possibile, seppur non per nostra vo-
lontà, farlo di persona.

Abbiamo prestato dai 2 ai 38 anni
di servizio in quei locali, ma nessuno
di loro ha sentito il bisogno di essere
presente, venerdì 31 luglio, per rin-
graziarcidellacollaborazionepresta-
ta e per augurarci buona fortuna.

Lo facciamo noi. In queste poche
righe desideriamo augurare, a chi ha
la responsabilità di guidare
quest’azienda, buon lavoro e un «in
bocca al lupo»!

Un pensiero speciale e un abbrac-
ciosolidaleatutti inostricolleghi,cui
spetta l’arduo compito di superare
questo momento molto difficile. Fa-
telo con la serietà e l’impegno che da
sempre vi contraddistingue, senza
mai scordare l’importanza della vo-
stra dignità! //

I licenziati di luglio
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LETTERE

Architettura da attacco. È illuminato in rosso lo stadio Allianz Arena di Monaco di Baviera: costato 340 milioni di euro e inaugurato - dopo tre anni di lavori - nel 2015, l’impianto
ospita le sfide delle squadre titolari che ne hanno finanziato la costruzione, ovvero il Bayern Monaco e il Monaco 1860
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